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Un insediamento progressivo
Il Libro dei Giudici segue immediatamente al Libro di Giosuè che è stato al centro della nostra conversazione precedente. Anche se abbiamo preso in considerazione solo un episodio del Libro di Giosuè, è stato però possibile mettere a fuoco il tema fondamentale di questo scritto che è il dono della terra. La terra è stata promessa da Dio e da lui donata; il popolo non la conquista con le armi, il suo possesso non è il risultato di una forza militare, ma è il dono gratuito di Dio come impegno dell’alleanza mantenuta. 
 Il concetto di alleanza però, nella tradizione deuteronomica che ha elaborato questi scritti, è bilaterale; il contratto che Dio ha fatto con il suo popolo prevede cioè un impegno da entrambe le parti. Il Signore si è impegnato a dare la terra, ma il popolo si è impegnato a servire solo il Signore. Se Israele viene meno alla fedeltà – non osserva cioè la clausola del contratto – viene meno anche l’impegno da parte di Dio. Nello schema deuteronomista questo è il costante criterio che guida i vari racconti. 

Il Libro dei Giudici continua la vicenda dell’epoca di Giosuè, ma anche qui dobbiamo ripetere lo stesso ragionamento che abbiamo già fatto: non si tratta di libri storici nel senso moderno del termine, si tratta invece di racconti teologici, narrazioni catechistiche  edificanti. 
Esistevano molti racconti, diverse tradizioni, in certi casi testi poetici, in altri narrativi in prosa, oppure canti epici, aneddoti, eroici, testi molto differenti trasmessi probabilmente solo in modo orale, che furono a un certo punto raccolti da un redattore finale. Chiamiamo così una scuola di scribi, saggi teologi, ispirati – lo diciamo da persone credenti – i quali hanno raccolto il materiale e hanno costruito una serie di storie. 

Da un punto di vista storiografico noi possiamo dire che le varie tribù di Israele si insediarono lentamente nella terra di Canaan, alcune forse non se ne erano mai allontanate, altre erano arrivate già da secoli, alcune arrivarono al tempo di Giosuè, cioè intorno al 1200 a.C.; questo però non significa che in questa data avvenga al gran completo la conquista della terra. 

Israele non era una unità nazionale, ma semplicemente una grande molteplicità di clan tribali affini che avevano molte cose in comune: usi, costumi, lingua e alcune tradizioni religiose. I vari gruppi si sono insediati in zone diverse, da nord a sud, ed è stata una operazione diremmo a macchia di leopardo. Non quindi una conquista omogenea, ma qua e  là c’erano gruppi israeliti. “I figli di Israele” era il titolo che li accomunava. 
Esistevano delle forti città-stato cananee; i cananei erano gli abitanti della regione, ma occupavano solo una piccola parte del territorio. La popolazione era concentrata per motivi di sicurezza in queste roccaforti costruite sulla cima delle colline, delle montagne. 
Naturalmente erano popolate soprattutto le zone migliori, quelle più fertili, mentre molta parte del territorio era disabitata. Lentamente le tribù che si spostavano nel deserto si avvicinarono alla zona urbana; esse infatti avevano bisogno di contatti e nello stesso tempo la civiltà urbana aveva bisogno di questi contatti. Poco per volta le tribù nomadi di pastori si sedentarizzano, si accampano fuori di una città; pian piano costruiscono delle case come quelle della città e da pastori diventano contadini impiegando però secoli in questa trasformazione. 
Non si può riassumere la storia in modo unitario per tutti. Le diverse tribù non hanno legami forti tra di loro, non esiste nessuna organizzazione ufficiale e quindi non c’è una vera e propria storia, perché sono gruppi tipo gli zingari che si spostano oppure si fermano e a un certo momento si sedentarizzano; hanno le loro tradizioni, si incontrano con parenti affini che abitano lontano e scambiano le loro tradizioni. 

I giudici: eroi carismatici
I vari gruppi hanno memorizzato le gesta di alcuni eroi e il libro che è intitolato “Dei Giudici” parla appunto di questi eroi carismatici. Il termine giudice non corrisponde affatto al termine che adoperiamo noi oggi per indicare i magistrati, era piuttosto il termine che designava l’eroe, il condottiero in generale, il comandante di una spedizione militare e non è una istituzione per cui c’è sempre un giudice: morto uno lo sostituisce un altro. È invece un eroe carismatico che sorge quando serve. Provate a fare il confronto con la storia d’Italia. Una volta soprattutto si studiavano episodi eroici del risorgimento, delle guerre, le figure di eroi; le nostre vie cittadine sono ancora dedicate a personaggi eroici. 
Quando sorge un eroe? Non c’è una regola, ma in alcune situazioni, soprattutto in momenti difficili, ci sono stati dei personaggi che sono emersi per delle virtù eroiche; ecco, questi erano i giudici. Il libro, quindi, è una antologia di racconti che hanno come protagonisti degli eroi. Noi prendiamo in considerazione un eroe solo: Gedeone.
 Il narratore, cioè il redattore finale, ha cucito insieme molti racconti diversi usando un filo di sutura molto vistoso. In alcuni casi i redattori sono abili a nascondersi, in questo caso invece ha voluto farsi vedere e questo filo di sutura è una trama teologica.

Proviamo a vedere il cap. 3 del Libro dei Giudici dove troviamo la storia paradigmatica di un oscuro personaggio; probabilmente è semplicemente lo schema narrativo che l’autore ha messo all’inizio per dire: tutte le altre storie saranno raccontate con questo motivo. 
Un ritornello-sutura lega racconti diversi
C’è una storia che si svolge in diversi atti e questi atti si ripetono abitualmente in modo identico. Primo atto:

Gdc 3,7Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore; dimenticarono il Signore, loro Dio, e servirono i Baal e le Asere. 
Fare ciò che è male agli occhi del Signore nel linguaggio deuteronomista significa l’idolatria. Israele tradì l’alleanza, non adorò cioè non servì, adoperano il verbo servire, solo il Signore – nome proprio Yahweh, Adonai, il Dio di Israele – ma adorarono anche le divinità cananee, quella maschile Baal e quella femminile, Astarte, con i culti della fecondità. Il primo atto dello schema narrativo è quindi quello del tradimento. Quale conseguenza ne deriva? Secondo atto: gli israeliti perdono la terra, perdono il controllo della terra. 

8L’ira del Signore si accese contro Israele e li consegnò nelle mani di Cusan‑Risatàim, re di Aram Naharàim; 
È un nome che suona come uno scioglilingua, è un gioco di parole; “aim” è un duale, si tratta di un personaggio molto probabilmente inventato e significa “perverso dalle due malvagità”; è re della Mesopotamia, l’Aram dei due fiumi. L’allusione è a Nabucodonosor, al problema del grande re babilonese che conquistò la terra di Israele. 

gli Israeliti furono servi di Cusan‑Risatàim per otto anni. 
L’alleanza tradita porta quindi delle conseguenze pratiche. Terzo atto: Israele si accorge dello sbaglio:

9Poi gli Israeliti gridarono al Signore 
C’è il pentimento e la supplica penitenziale. Quarto atto: il Signore risponde; come?
e il Signore fece sorgere per loro un salvatore, 
La risposta del Signore è far sorgere un eroe che salvi. In questo caso si tratta di…

Otnièl, figlio di Kenaz, fratello minore di Caleb, e li salvò. 10Lo spirito del Signore fu su di lui ed egli fu giudice d’Israele. 
Nel senso di eroe carismatico.

Uscì a combattere e il Signore gli consegnò nelle mani Cusan‑Risatàim, re di Aram; la sua mano fu potente contro Cusan‑Risatàim. 
Notiamo che non c’è nessuna storia, c’è solo lo schema: uscì a combattere e il Signore gli diede in mano il nemico. Come finisce? Come tutte le storie… e vissero tutti felici e contenti. Risolto il problema andarono avanti per un bel periodo di tempo. 

11La terra rimase tranquilla per quarant’anni, 
Otto anni erano stati sottomessi, poi – dopo l’intervento dell’eroe – per quarant’anni la cosa si tranquillizza.

poi Otnièl, figlio di Kenaz, morì.

Il versetto seguente è identico, di nuovo come all’inizio: ripete sempre lo schema:

12Gli Israeliti ripresero a fare ciò che è male agli occhi del Signore; 
Stesso schema e si racconta la storia di Eud.  Al capitolo seguente leggiamo che…

4,1Eud era morto, e gli Israeliti ripresero a fare ciò che è male agli occhi del Signore. 

Poi sorge Debora e Barak che liberano Israele e… 

5,31Poi la terra rimase tranquilla per quarant’anni.

C’è un ritornello sui quaranta anni. Proviamo allora a riassumere:
	primo atto
	Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore

	secondo atto
	L’ira del Signore fece perdere la terra agli Israeliti

	terzo atto
	Gli Israeliti pentiti gridarono al Signore 

	quarto atto
	Signore fece sorgere per loro un salvatore


Così finisce il capitolo 5; noi cominciamo a leggere il capitolo 6 che inizia:
6,1Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore 
Ecco quello che chiamavo il filo di sutura vistoso. Materiale diverso, di genere letterario differente, è stato cucito insieme per determinare la storia di Gedeone, ma il tutto è costruito su quello schema che abbiamo visto, tipico schema del tradimento della alleanza, del pentimento che porta alla salvezza.

 Non leggiamo neanche tutto il testo relativo a Gedeone, ma sottolineiamo soprattutto quelle parti del racconto più teologiche. 

Se leggete per intero questi capitoli vi accorgerete da soli che ci sono pagine diverse, stili molto differenti. Alcune pagine quasi vi disturbano, sono infatti molto violente e alla fine non vi hanno detto nulla, mentre altre sono belle, ricche di teologia, pienamente accettabili. Quelle che a noi piacciono di più sono proprio quelle più elaborate teologicamente, mentre le altre sono quelle più arcaiche, di stile epico, dove si racconta semplicemente la vicenda del nostro eroe che ha ammazzato tanti nemici. Questi frammenti a noi interessano poco, sono quelle parti che riteniamo imperfette e transitorie, perché leggendo l’Antico Testamento con gli occhiali di Gesù Cristo noi interpretiamo il testo, non a nostro arbitrio, ma – ripeto – secondo il criterio di Gesù Cristo. 
Questo è il nostro modo di leggere l’Antico Testamento e di interpretare il protagonista umano di queste pagine come una figura profetica. Abbiamo scelto alcuni episodi proprio come figure bibliche della fede e Gedeone ci offre una figura, un messaggio teologico sulla fede. 
L’oppressione dei Madianiti

 Il capitolo 6, dunque, inizia con il versetto redazionale tipico e ci colloca in una condizione di peccato. 

6,1Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e il Signore li consegnò nelle mani di Madian per sette anni. 
Nelle varie storie cambiano i nemici, perché effettivamente molte erano le popolazioni in mezzo alle quali si trovavano a vivere le varie tribù e i problemi erano diversi da zona a zona come anche da epoca a epoca. Quella che chiamiamo l’età dei Giudici abbraccia come minimo due secoli, quindi ci sono state situazioni molto diverse.

 Il racconto di Gedeone è ambientato sulle colline di Efraim; siamo nel centro della terra di Canaan, quelle che saranno le montagne di Samaria, molto più a nord di Gerusalemme, ma più a sud rispetto alla Galilea. La Galilea era soprattutto la grande pianura di Izreèl, la pianura più fertile, l’ambiente migliore di quella terra, che però era saldamente occupata dalle città-stato cananee le quali sfruttavano ampiamente quella terra fertile. Israele si era accampato e stabilito sulle montagne, sulle zone poco abitate.
Compare a un certo punto di questi secoli il problema madianita. Madian è il nome di un clan nomade del deserto, presentato con caratteristiche diverse. Noi conosciamo almeno due situazioni. 

Giuseppe, il figlio di Giacobbe venduto dai fratelli come schiavo in Egitto, a chi fu venduto? A una carovana di madianiti, una carovana che fa commercio, trafficano anche in schiavi e quindi un ragazzino viene venduto come schiavo; i madianiti ne approfittano, comperano e poi rivendono. 

Mosè quando fuggì dall’Egitto, avendo tentato maldestramente di fare giustizia, si rifugiò nel deserto, venne ospitato dai madianiti, sposò una donna di Madian imparentandosi con un sacerdote, Ietro, sacerdote dei madianiti; ebbe quindi un contatto con questa realtà. In questo caso l’episodio è positivo. 
Qualche secolo dopo ci sono dei clan madianiti che danno fastidio a Israele. Possiamo pensare ai pirati, sono pirati del deserto, bande armate che tentano il saccheggio, qualcosa di simile ai saraceni. Nella nostra tradizione ligure si raccontano molte storie di incursioni saracene; alcuni paesi della costa hanno la memoria di vicende eroiche: è successo qualcosa. L’anno non lo sanno… una volta, all’epoca dei saraceni. Qual è l’epoca dei saraceni? Era un periodo in cui bande di pirati attaccavano le nostre coste. 
Questi pirati avevano una capacità di saccheggio impensabile, facevano veramente delle scorrerie; pensate che i saraceni, sbarcati in Liguria, saccheggiarono l’abbazia di Novalesa in Val Susa; vuol dire che lasciando le navi in qualche porto ligure, andarono di corsa fino in Val Susa, presero tutto quello che c’era da prendere nella abbazia, ritornarono, si imbarcarono e partirono. Quindi la Val Susa, che potrebbe considerasi tranquilla rispetto ai pirati di mare, fu invece saccheggiata. 

Qualcosa del genere capitò in un certo periodo anche sulle colline; gli israeliti stavano cominciando a scendere verso i campi migliori quando queste bande di razziatori facevano incursioni, uccidevano le persone e saccheggiavano. Ad esempio arrivavano per la mietitura e mietevano loro portandosi via il grano; erano più forti, uccidevano i contadini e portavano via il raccolto. Si era venuta a creare una situazione difficile: ecco il quadro narrativo del dramma. 
2La mano di Madian si fece pesante contro Israele; per la paura dei Madianiti gli Israeliti adattarono per sé gli antri dei monti, le caverne e le cime scoscese. 
Ritornano indietro, tornano nelle caverne, tornano sulla cima delle montagne. I territori migliori che avevano già conquistato li perdono.

3Ogni volta che Israele aveva seminato, i Madianiti con i figli di Amalèk e i figli dell’oriente venivano contro di lui, 4si accampavano sul territorio degli Israeliti, distruggevano tutti i prodotti della terra fino alle vicinanze di Gaza e non lasciavano in Israele mezzi di sussistenza: né pecore né buoi né asini. 5Venivano, infatti, con i loro armenti e con le loro tende e arrivavano numerosi come le cavallette – essi e i loro cammelli erano senza numero – e venivano nella terra per devastarla. 6Israele fu ridotto in grande miseria a causa di Madian e gli Israeliti gridarono al Signore.

Israele pentito chiede aiuto al Signore 

Molto più ampio è stato il quadro del problema, ma arriviamo al terzo atto: Israele prende consapevolezza del proprio peccato. Aver fatto ciò che è male agli occhi del Signore rovina la vita. Prendendo coscienza di questo Israele grida e chiede aiuto. 

 Prima di raccontare la storia di Gedeone il redattore ha però inserito un predicatore. 

7Quando gli Israeliti ebbero gridato al Signore a causa di Madian, 8il Signore mandò loro un profeta che disse: 
Un anonimo personaggio che fa una predica, cioè fa capire bene qual è il senso di quella storia; il profeta è uno che parla a nome di Dio e dice apertamente qual è il senso della vicenda.
«Dice il Signore, Dio d’Israele: 
Così inizia il profeta: non lo dico io, lo dice il Signore… 

Io vi ho fatto salire dall’Egitto e vi ho fatto uscire dalla condizione servile. 9Vi ho strappato dalla mano degli Egiziani e dalla mano di quanti vi opprimevano; li ho scacciati davanti a voi, vi ho dato la loro terra 10e vi ho detto: “Io sono il Signore, vostro Dio; non venerate gli dèi degli Amorrei, nella terra dei quali abitate”. Ma voi non avete ascoltato la mia voce».

Quindi ben vi sta, ve la siete cercata; il profeta evidenzia la causa. Qui troviamo una piccola professione di fede: a nome di Dio quest’uomo racconta quello che il Signore ha fatto per Israele: “Io per te ho fatto tanto e tu come mi ricambi?”; prova allora a vedere che cosa sei capace a fare senza di me. 
Gedeone, un esempio di fede impegnata
Con il versetto 11 inizia la storia vera e propria di Gedeone ed è un bel racconto di vocazione; è uno dei testi magistrali che è servito da modello per molti altri racconti analoghi.

La vocazione di Gedeone 

11Ora l’angelo del Signore venne a sedere sotto il terebinto di Ofra, che apparteneva a Ioas, Abiezerita. 
Cioè del clan di Abiezer. La storia è collocata molto bene: il paese si chiama Ofra, c’è un albero particolarmente significativo, sarà un albero sacro, un terebinto che appartiene a Ioas. Ioas è del clan di Abiezer, uno dei clan della tribù di Efraim. 

L’angelo del Signore è un messaggero. Dobbiamo fare attenzione, perché quando leggiamo angelo noi abbiamo l’impressione di sapere chi sia, forse perché non abbiamo tradotto in italiano e, mantenendo la forma greca “àngelos”, diamo al termine un connotato secondo la nostra fantasia. Proviamo invece a tradurre: “Il messaggero del Signore venne a sedersi sotto il terebinto”. Questo personaggio che entra nel racconto ha una forma umana normale, tanto è vero che Gedeone parla con questo tizio che si è seduto lì, sotto il terebinto, come se fosse una persona qualsiasi e solo alla fine si accorge, meravigliato, che non era uno qualsiasi. Se fate caso, lungo il racconto non si parla più dell’angelo del Signore, ma semplicemente del Signore. 

Questo è uno dei racconti importanti dell’Antico Testamento in cui si mette in scena una figura angelica, cioè un messaggero divino in veste umana che da uomo a uomo parla con un personaggio storico.

Gedeone, figlio di Ioas, 
Quindi è proprietario di quel terebinto,

batteva il grano nel frantoio per sottrarlo ai Madianiti. 
Il frantoio è un piccolo recipiente e battere il grano nel frantoio significa che n’è poco, altrimenti si usavano le aie intere. Quel poco che riusciva a mietere lo batteva lì nel frantoio per portarlo via, per nasconderlo ai madianiti.
12L’angelo del Signore gli apparve e gli disse: «Il Signore è con te, uomo forte e valoroso!». 13Gedeone gli rispose: «Perdona, mio signore: se il Signore è con noi, perché ci è capitato tutto questo? Dove sono tutti i suoi prodigi che i nostri padri ci hanno narrato, dicendo: “Il Signore non ci ha fatto forse salire dall’Egitto?”. Ma ora il Signore ci ha abbandonato e ci ha consegnato nelle mani di Madian». 
Il messaggero si è rivolto a quest’uomo in un momento feriale, mentre sta lavorando nella sua fattoria e sta lavorando con paura e angoscia; lo saluta in un modo solenne. 
«Il Signore è con te» non è per niente una frase comune. Noi ci siamo ormai abituati dalla liturgia a utilizzarlo come saluto, ma non lo trovate spesso nella Bibbia; è detto a Mosè nella sua vocazione, è detto a Giosuè all’inizio della conquista, è detto a Gedeone. Sono tre condottieri che devono rappresentare il Signore in una impresa eroica, ma troviamo questa espressione una quarta volta in un testo che noi conosciamo ancora meglio, nel Nuovo Testamento, quando l’angelo del Signore fu mandato alla Vergine Maria ed entrando da lei disse: “Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te”. L’evangelista Luca adoperò infatti il racconto della vocazione di Gedeone per raccontare la vocazione di Maria. Il canovaccio narrativo è lo stesso e leggere l’annunciazione della Beata Vergine Maria alla luce di questo episodio eroico è importante perché significa che l’evangelista ha voluto presentare Maria come chiamata a collaborare in modo eroico a una grande impresa di salvezza.
Gedeone reagisce in modo molto comprensibile, con un dubbio di fede. Dice all’angelo: «Fai presto a dire “Il Signore è con noi”. Se fosse così Madian non ci rovinerebbe tutto. Il Signore adesso ci ha abbandonato». Notiamo che Gedeone vive già di ricordo e di fede biblica: i nostri padri ci hanno raccontato le grandi opere che il Signore fece; una volta capitavano queste cose, ma adesso – dice Gedeone – non succede più niente. Mosè incontrava il Signore, ma qui ormai il Signore non si vede più. 

Notiamo l’ironia: il narratore fa parlare Gedeone in questo modo dubbioso, addolorato, proprio nel momento in cui incontra il messaggero di Dio che è lì, seduto sotto il suo albero, nella sua fattoria, ed è intervenuto per liberare Israele. Perché il Signore ci ha abbandonati? Questo è il grande problema teologico di Gedeone.
14Allora il Signore si volse a lui e gli disse: 
Adesso l’angelo è diventato il Signore. Non gli spiega perché le cose vanno male, ma gli dice: “Fai qualcosa tu”; ecco il punto delicato e la novità del racconto. Ti lamenti che le cose vanno male, ti domandi dov’è il Signore, perché ci ha abbandonato. La risposta è…

«Va’ con questa tua forza e salva Israele dalla mano di Madian; non ti mando forse io?». 
Quell’ “io” è particolarmente enfatico. In ebraico esistono due pronomi “io”: uno che si adopera abitualmente quando uno parla in prima persona, e un altro, solenne, che adopera il Signore quando dice “Io”; è l’Io divino. Ti mando io, io ti do una missione; tu con la tua forza fai qualcosa, libera Israele. 

15Gli rispose: «Perdona, mio signore: come salverò Israele? 
Anche Maria chiede: “Come avverrà questo?”. Gedeone si domanda: come potrò io salvare Israele?

Ecco, la mia famiglia è la più povera di Manasse e io sono il più piccolo nella casa di mio padre». 
Riconosciamo il ritocco letterario tipicamente teologico: Dio sceglie il più piccolo di una famiglia che è la più povera del clan. Ha scelto un giovanotto forte e coraggioso, ma è anche il più piccolo e il più povero; ha scelto il debole per usare la forza, per mostrare che il salvatore è il Signore, non la forza o la capacità dell’uomo.

16Il Signore gli disse: «Io sarò con te e tu sconfiggerai i Madianiti come se fossero un uomo solo». 
Ecco la garanzia: il fatto che io, il Signore, sia con te, ti permetterà di sconfiggere questa massa immensa di nemici.

Gedeone chiede un segno 

17Gli disse allora: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli. 18Intanto, non te ne andare di qui prima che io torni da te e porti la mia offerta da presentarti». 
Gedeone non gli ha chiesto qualcosa di preciso, ma un segno sì. Fammi capire che non è una illusione, dammi un segno che è veramente il Signore a darmi questo incarico; per il momento però aspetta, ti offro qualcosa da mangiare.
Rispose: «Resterò fino al tuo ritorno». 19Allora Gedeone entrò in casa, preparò un capretto e con un’efa di farina fece focacce azzime; 
Se non erano già pronte ce ne ha messo del tempo a impastare quaranta litri di farina e cuocere le focacce.

mise la carne in un canestro, il brodo in una pentola, gli portò tutto sotto il terebinto e glielo offrì. 
Pensa di dargli da mangiare: ha portato il brodo, il capretto e il pane.

20L’angelo di Dio gli disse: «Prendi la carne e le focacce azzime, posale su questa pietra e vèrsavi il brodo». Egli fece così. 
È uno strano modo di mangiare, ma Gedeone obbedisce.

21Allora l’angelo del Signore stese l’estremità del bastone che aveva in mano e toccò la carne e le focacce azzime; dalla roccia salì un fuoco che consumò la carne e le focacce azzime, e l’angelo del Signore scomparve dai suoi occhi. 
A questo punto Gedeone si accorge che non era una persona qualsiasi, un pellegrino, un viandante che si era seduto a riposare sotto il terebinto. Il segno gli è stato offerto: un fuoco dalla roccia trasforma quel pranzo offerto al pellegrino in un sacrificio per il Signore.

22Gedeone vide che era l’angelo del Signore e disse: «Signore Dio, ho dunque visto l’angelo del Signore faccia a faccia!». 
Gli viene paura, la tradizione infatti dice non si può sopravvivere alla visione di Dio.

23Il Signore gli disse: 
Ormai è scomparso, è la parola di Dio che gli parla dentro:

«La pace sia con te, non temere, non morirai!». 
Mi sono fatto vedere non per farti morire, ma perché tu possa essere uno strumento di vita: non avere paura. È il terrore del sacro che prende l’uomo di fronte a un evento sensazionale di questo genere.

24Allora Gedeone costruì in quel luogo un altare al Signore e lo chiamò «Adonài shalòm» [Il Signore è pace]. Esso esiste ancora oggi a Ofra degli Abiezeriti.

Nota del narratore. Al suo tempo l’altare c’era ancora. Se andate a Ofra andate a vedere quella pietra che è diventata un altare e si chiama: “Il Signore è pace”. Il Signore interviene per darci pace.
 Così inizia la storia di Gedeone, chiamato a fare qualcosa per il suo popolo in un momento di calamità.

Gedeone demolisce l’altare di Baal  

Prima di raccontare lo scontro contro Madian, il redattore finale ha inserito un altro episodio.
25In quella stessa notte il Signore gli disse: 
È un altro racconto, di un’altra mano, e appartiene a un altro genere letterario; è una parola rivolta a Gedeone di notte ed è un consiglio rivoluzionario. Il Signore gli chiede cioè di demolire l’altare di Baal che appartiene al padre di Gedeone. 
Quindi il buon Ioas ha costruito un altare a Baal e il figlio costruisce un altare a Yahweh. Siamo in una situazione di sincretismo e questa era la condizione abituale di Israele in quell’epoca. Nonostante quello che in genere siamo portati a pensare, frutto di una conoscenza dell’epoca del Nuovo Testamento più approfondita rispetto a quella dell’Antico Testamento, Israele, sedentarizzato, non professava una sola pratica religiosa, ma celebrava tranquillamente anche i culti dei cananei: imparò infatti a coltivare e a praticare i vari culti della fertilità. Gli israeliti costruivano quindi anche oggetti sacri a Baal e ad Astarte, la figura maschile e femminile del panteon cananeo. Poi – ecco l’altro consiglio del Signore – dopo avere distrutto quell’altare costruiscine un altro in onore di Yahweh. Gedeone non agì di giorno per non dare nell’occhio, agì di notte, demolì l’altare, abbatté le pietre e tagliò il palo sacro; l’albero o il legno è figura femminile. La pietra è l’immagine maschile di Baal, l’albero o il legno è invece figura femminile di Asere, di Astarte. Demolisce le pietre, taglia il legno e lo usa come fuoco per bruciare un vitello come sacrificio al Signore. 
 Al mattino gli abitanti del villaggio, quando vedono che è stato demolito l’altare di Baal si arrabbiano, cercano il responsabile, lo identificano in Gedeone e chiedono a Ioas che consegni suo figlio perché lo vogliono uccidere. Ioas allora fa un discorso sapienziale e dice: ma perché voi dovete difendere Baal, se è un Dio, ed è stato offeso, ci penserà lui a difendersi e quindi non intervenite. 

 A che cosa serve questo discorso? Per mostrare come, mentre Baal non fa niente per difendere il proprio onore offeso, il Signore – Adonai, il Dio di Israele – interviene nella storia  e agisce. 
32Perciò in quel giorno Gedeone fu chiamato Ierub‑Baal, 
È un nome proprio composto di Baal con la radice di un verbo che indica il combattimento: “combatta Baal”. Questo versetto serve per spiegare il fatto che in alcune tradizioni l’eroe si chiamava Gedeone, in altre Ierub‑Baal. Come si spiegano i due nomi? Ecco la spiegazione, è un aneddoto che viene inserito per spiegare il doppio nome. 

Al versetto 33 entriamo nella fase bellica.

33Tutti i Madianiti, Amalèk e i figli dell’oriente si radunarono, passarono il Giordano e si accamparono nella valle di Izreèl. 
Notiamo il linguaggio epico esagerato: “tutti i madianiti”, poi hanno aggiunto anche le tribù di Amalèk e i figli dell’oriente. Chi sono questi figli dell’oriente? Tutti. È una esagerazione tipica di questo genere di racconto. Questa enorme quantità di nemici passa il Giordano e occupa la pianura di Izreèl, la grande valle più fertile.

34Ma lo spirito del Signore rivestì Gedeone; 
Letteralmente “fu sopra Gedeone”. Il Libro dei Giudici adopera spesso l’immagine dello spirito del Signore che scende su una persona; per questo parlavo di eroe carismatico, perché si tratta di personaggi investiti dallo spirito divino. Ecco di nuovo un riferimento anche al racconto dell’annunciazione: «lo Spirito Santo scenderà su di te», quello che nascerà sarà proprio il risultato dell’azione dello Spirito di Dio. Lo spirito del Signore scende su Gedeone ed …
egli suonò il corno e gli Abiezeriti furono convocati al suo seguito. 
Gedeone è preso da un sacro furore, lo spirito del Signore lo accende, lo entusiasma, lo fa partire, suona lo shôfar, convoca, diventa un capo carismatico, attira gente dietro di sé per andare a combattere.

35Egli mandò anche messaggeri in tutto Manasse, che fu pure chiamato a seguirlo; mandò anche messaggeri nelle tribù di Aser, di Zàbulon e di Nèftali, le quali vennero a unirsi agli altri.

Una rete di messaggeri convoca tante altre tribù, si costituisce così un enorme esercito.

Gedeone chiede un secondo segno 
Troviamo adesso un altro episodio che potrebbe essere definito una parentesi, è uno sviluppo sul tema del segno. Gedeone esita, di fronte all’impresa che gli è proposta vuole essere proprio sicuro che sia il Signore a mandarlo.
36Gedeone disse a Dio: 
Notiamo che in questo racconto non si parla del Signore, ma di Dio: non è la stessa cosa. Dio è il nome comune, corrisponde all’ebraico’Elohîm, mentre Signore traduce Yahweh, Adonai, che è il nome proprio di Dio. Sono tradizioni diverse che adoperano diversi nomi di Dio. Gedeone disse a Dio, come se si potesse parlare così a tu per tu con la divinità:

«Se tu stai per salvare Israele per mano mia, come hai detto, 37ecco, io metterò un vello di lana sull’aia: se ci sarà rugiada soltanto sul vello e tutto il terreno resterà asciutto, io saprò che tu salverai Israele per mia mano, come hai detto». 
Non lasciatevi influenzare solo dall’immagine del segno, notate invece soprattutto le parole che vengono ripetute più volte: sono come una sottolineatura. La frase su cui si insiste è: “Il Signore salva Israele per mano di Gedeone, come ha detto”. C’è quindi una parola di promessa che viene mantenuta. Chi è che salva? Il Signore! Ma non lo fa da solo, lo fa per la mediazione di qualcuno che deve impegnarsi e alla fine non farà niente. Però, per salvare Israele è necessario che Gedeone si impegni, che faccia di tutto, perché sappiano che il Signore salva per mezzo di un uomo. 

Qual è il segno che chiede? La rugiada. È una immagine poetica, è acqua notturna, è acqua delicata. In Israele la vegetazione cresce grazie alla rugiada. Le piogge cadono abbondanti nel mese di febbraio e poi basta. Per il resto dell’anno di pioggia non ne viene più. Però, data l’escursione termica molto forte tra giorno e notte, al mattino anche d’estate c’è la rugiada e quindi la vegetazione ne ha un beneficio. 
Pensate che le vigne in Israele sono adagiate, la vite corre sul terreno e i grappoli sono appoggiati per terra; da noi marcirebbero. In quella situazione è l’unico modo per aver un po’ di umidità, proprio per godere di quella rugiada che è appunto una immagine di nutrimento celeste. Quella pioggia gentile che viene in modo misterioso, di notte, quando nessuno vede, è quella che feconda la terra. È un modo con cui il cielo aiuta la terra. 
Isaia, quando invoca la discesa del Signore, del Salvatore, chiede proprio la rugiada. In latino c’è il canto: “Rorate caeli desuper” che non è piovete, è “mandate la rugiada”. In italiano non abbiamo un verbo corrispondente: o cieli dall’alto fate venire giù la rugiada. “Come rugiada sul vello” è un altro versetto che la tradizione della novena di Natale ha adoperato come profezia: “Il Signore verrà come rugiada sul vello”. Il punto di riferimento è questo episodio di Gedeone, cioè l’intervento di Dio è notturno, misterioso, benefico, delicato come la rugiada, ma effettivo. Gedeone propone una distinzione: che venga la rugiada solo su un pezzo di pelle e tutta l’aia resti asciutta, un fatto altamente improbabile.
38Così avvenne. 
Potrebbe essere contento e invece chiede la contro-prova. 
La mattina dopo Gedeone si alzò per tempo, strizzò il vello e ne spremette la rugiada: una coppa piena d’acqua. 39Gedeone disse a Dio: «Non adirarti contro di me; io parlerò ancora una volta. Lasciami fare la prova con il vello, una volta ancora: resti asciutto soltanto il vello e ci sia la rugiada su tutto il terreno». 40Dio fece così quella notte: il vello soltanto restò asciutto e ci fu rugiada su tutto il terreno. 
I padri hanno riletto questa immagine parlando della verginità di Maria. Hanno visto da una parte il peccato che riempie tutto meno l’Immacolata Vergine Maria e la grazia di Dio scende lì in modo speciale per cui la Vergine diventa madre e lo spirito agisce, non su tutto, ma in quel caso lì. Sono forzature allegoriche, però sono modi intelligenti per dirci: non fermatevi a una ricostruzione storica, leggere questi testi da poeti, con gusto della meditazione, della ricerca del senso; è importante non il fatto in sé, ma il messaggio che ci comunica. Ad esempio questo racconto ci comunica una grande disponibilità di Dio che sorride e accetta, gioca. È un autentico gioco e noi non ci dobbiamo porre il problema circa la legge di natura, la violazione della legge fisica, il miracolo perché… non è questo l’intento del narratore. Il suo è un intento poetico e prima di partire quell’uomo ha bisogno di essere rassicurato. Gedeone è una figura della fede non irragionevole. Pensateci. 
Gedeone non parte per l’impresa semplicemente perché uno si è seduto sotto il terebinto di casa sua e gli ha detto: “Vai a fare qualcosa” e lui si è fidato. No! Per fidarsi bisogna verificare che la persona meriti fiducia e quindi lui giustamente insiste. 

La fede deve essere intelligente, si aderisce al Signore in modo ragionevole, gli si crede perché ha dato prova che merita di essere creduto.

Un esercito troppo… numeroso

Il capitolo 7 comincia con l’altro nome.
7,1Ierub‑Baal dunque, cioè Gedeone, con tutta la gente che era con lui, alzatosi di buon mattino, si accampò alla fonte di Carod. Il campo di Madian era, rispetto a lui, a settentrione, ai piedi della collina di Morè, nella pianura. 
Vengono date delle indicazioni precise che però i nostri geografi moderni non riescono quasi più a identificare.

2Il Signore disse a Gedeone: «La gente che è con te è troppo numerosa, perché io consegni Madian nelle sue mani; Israele potrebbe vantarsi dinanzi a me e dire: “La mia mano mi ha salvato”. 3Ora annuncia alla gente: “Chiunque ha paura e trema, torni indietro e fugga dal monte di Gàlaad”». Tornarono indietro ventiduemila uomini tra quella gente 
Erano ventiduemila quelli che erano andati a combattere, ma avevano paura. Nel momento in cui il generale dice: se non ve la sentite tornate pure a casa… i più se ne vanno.

e ne rimasero diecimila. 
Avevano allora un esercito di trentaduemila uomini, si era raccolta tantissima gente. Notiamo però il ragionamento.

4Il Signore disse a Gedeone: «La gente è ancora troppo numerosa; 
Ma come troppa gente, troppi soldati? Se andiamo a fare una guerra contro quei nemici così numerosi, sono tutti i figli dell’oriente… più siamo e meglio è. No! Per un’opera di salvezza siete troppi, perché c’è il rischio della autosufficienza. Il rischio è che voi crediate di essere capaci di vincere perché siete in tanti e quindi diciate: la mia mano mi ha salvato, mi salvo da solo con le mie forze.
Riconosciamo in questi discorsi la teologia di san Paolo. Quando la comunità cristiana parla di una salvezza per fede – di un intervento gratuito di Dio che libera l’uomo che da solo non potrebbe salvarsi – non inventa qualche cosa di nuovo, ma dice che Gesù Cristo è l’eroe carismatico, il grande giudice che realizza la salvezza. È lui l’autentico salvatore che opera quel combattimento prodigioso che l’uomo da solo non potrebbe fare.

 La caduta di Gerico è l’immagine di un combattimento spirituale che fa crollare il male, la struttura corrotta del mondo. Gerico è dentro di te, i Madianiti sono dentro di te. 
Dobbiamo imparare a leggere in modo simbolico e spirituale questi testi. Non fermiamoci semplicemente a una ricostruzione storica, è banale e inutile; né facciamo troppe questioni: ma perché è successo così. Dobbiamo invece domandarci: “Perché è raccontato così?”. È raccontato così per la nostra salvezza, per la nostra formazione, per insegnarci a ragionare bene. 
Non si tratta quindi di contestare il testo biblico; non leggetelo con atteggiamento di chi critica, di chi vorrebbe correggere; questo è un atteggiamento arrogante che non recepisce il messaggio, manca quella umiltà di fondo che rende possibile l’azione della parola. Non crediamo di essere più saggi e più buoni di Dio, leggiamo il testo, cerchiamo di capirlo per quello che vuole dirci. Se si parla della caduta di una città o della sconfitta dei Madianiti, lo si fa con racconti eroici arcaici, ma il messaggio è attuale e moderno, è una struttura di male che deve crollare, è un esercito infinito di peccati, di vizi che sono i tuoi nemici, sono proprio quelli che rovinano la tua vita e contro i quali sei chiamato a combattere, sapendo che il Signore ti salva per mano tua. Tu ci metti la disponibilità a combattere e il Signore vince i nemici e ti salva. 
Dunque, dice il Signore, manda via quelli che hanno paura e cominciamo a ridurre l’esercito. Ne abbiamo solo diecimila, questi sono forti e coraggiosi. Il Signore disse a Gedeone: 

«La gente è ancora troppo numerosa; falli scendere all’acqua e te li metterò alla prova. Quello del quale ti dirò: “Costui venga con te”, verrà; e quello del quale ti dirò: “Costui non venga con te”, non verrà». 5Gedeone fece dunque scendere la gente all’acqua 
Arrivano in diecimila a bere a un fiume, sono tanti. Il Signore disse a Gedeone, mandali a bere e guardali bene mentre bevono.

e il Signore gli disse: «Quanti lambiranno l’acqua con la lingua, come la lambisce il cane, li porrai da una parte; quanti, invece, per bere, si metteranno in ginocchio, li porrai dall’altra». 
È una distinzione non molto chiara, probabilmente è un particolare eroico arcaico; tra l’altro nell’originale ebraico il testo è molto difficile. Il fatto è semplicemente utile per distinguere. Probabilmente quelli che per bere velocemente non stanno lì a tirar su l’acqua poca alla volta, ma buttano la testa nell’acqua, sono i più pronti, i più coraggiosi

6Il numero di quelli che lambirono l’acqua portandosela alla bocca con la mano, fu di trecento uomini; tutto il resto della gente si mise in ginocchio per bere l’acqua. 
Quelli scelti sono rimasti veramente pochi.

7Allora il Signore disse a Gedeone: «Con questi trecento uomini che hanno lambito l’acqua, io vi salverò e consegnerò i Madianiti nelle tue mani. Tutto il resto della gente se ne vada, ognuno a casa sua». 8Essi presero dalle mani della gente le provviste e i corni; Gedeone rimandò tutti gli altri Israeliti ciascuno alla sua tenda e tenne con sé i trecento uomini. 
 Noi conosciamo altri trecento giovani e forti, ma è un numero simbolico preso proprio da questo testo. L’aneddoto eroico del risorgimento italiano riprende un motivo e racconta la vicenda di un eroe attraverso un simbolo biblico. I trecento sono gli eroi che accompagnano Gedeone.
Notiamo quella frase fatta: “Ognuno torni alla sua tenda” 
. Ormai Israele ha costruito le case in muratura, gli israeliti abitano da contadini nelle terre, però è rimasta l’espressione: “Ognuno alla sua tenda”. Ancora oggi, per dire “Andare a casa” si dice “Andare alla tenda”; è una espressione gergale che risale alla notte dei tempi all’epoca nomadica.

Una incursione notturna nell’accampamento nemico

L’accampamento di Madian gli stava al di sotto, nella pianura.9In quella stessa notte il Signore disse a Gedeone: 
Notiamo un’altra mano: un altro narratore, redattore finale, riprende lo stesso tema. In quella stessa notte avvenne un’altra cosa:

«Àlzati e piomba sul campo, perché io l’ho consegnato nelle tue mani. 10Ma se hai paura di farlo, scendi con il tuo servo Pura 11e ascolterai quello che dicono; dopo, prenderai vigore per piombare sul campo». 
Il Signore suggerisce a Gedeone di fare un’incursione notturna, una specie di azione di spionaggio. Lui e un suo servitore scendono nell’accampamento dei nemici e vanno a ispezionare.
Egli scese con Pura, suo servo, fino agli avamposti dell’accampamento. 12I Madianiti, gli Amaleciti e tutti i figli dell’oriente erano sparsi nella pianura, numerosi come le cavallette, e i loro cammelli erano senza numero, come la sabbia che è sul lido del mare. 
Il narratore riprende una frase fatta; l’avevamo già trovata all’inizio; adesso ha aggiunto i granelli di sabbia. Quello dei nemici è un esercito immenso, sterminato; loro invece sono rimasti solo in trecento.

13Quando Gedeone vi giunse, un uomo stava raccontando un sogno al suo compagno 
Questa è una scena deliziosa e di una intelligenza originale. Gedeone origlia alla tenda dei Madianiti e sente uno dei Madianiti che racconta a un altro

e gli diceva: «Ho fatto un sogno. Mi pareva di vedere una pagnotta d’orzo rotolare nell’accampamento di Madian: giunse alla tenda, la urtò e la rovesciò e la tenda cadde a terra». 
La tenda è dei nomadi, la pagnotta d’orzo è dei contadini. Israele ormai è agricoltore, coltiva l’orzo, il pane dei poveri, non il frumento; è un pane povero che però, rotolando giù dal monte, butta giù la tenda di Madian e questo soldato ha brutti presagi dal sogno. Lo sta raccontando al suo “psicanalista” che lo interpreta. 

 Nella tradizione di Israele i sogni vengono da Dio, i sogni sono modi con cui il Signore comunica, addirittura annuncia quello che capiterà; in genere però solo un sapiente sa interpretare i sogni. Anche il faraone ha i sogni, anche Nabucodonosor ha i sogni, ma per spiegarli, interpretarli, ci vuole il saggio Giuseppe o il saggio Daniele, sono gli unici in grado di farlo. Qui invece Gedeone sente che fanno tutto da loro: un madianita ha fatto il sogno, un altro madianita glielo spiega.

14Il suo compagno gli rispose: «Questo non è altro che la spada di Gedeone, figlio di Ioas, uomo d’Israele; Dio ha consegnato nelle sue mani Madian e tutto l’accampamento». 
Provate a immaginare di essere voi nell’accampamento avversario e sentite che il nemico nomina proprio voi. Gedeone in incognito sente che parlano di lui e che cosa dice questo soldato? Sostanzialmente la stessa cosa che aveva detto Raab: “Il Signore ha consegnato la terra nelle mani di Israele”. Ormai è fatta, il sogno è un indizio, ormai è deciso. Gedeone, che non si era fidato della parola del Signore, non gli bastava il pasto incenerito, né il vello e la rugiada, questa volta è convinto; sentendo un madianita che interpreta un sogno pensa: “Ah!, deve essere proprio così”. Da dove nasce la fede? Dall’ascolto di un pagano, da un ascolto intelligente di qualcuno che intuisce che le cose stanno andando in una certa direzione. 

15Quando Gedeone ebbe udito il racconto del sogno e la sua interpretazione, si prostrò; 
Gedeone si mette a pregare nel buio dell’accampamento nemico con il rischio di essere scoperto. Gli viene però irrefrenabile proprio il desiderio di adorare il Signore, di inginocchiarsi e di ringraziarlo. Come dire: allora è proprio vero, allora hai proprio intenzione di consegnare i nemici in mano nostra.

poi tornò al campo d’Israele e disse: «Alzatevi, perché il Signore ha consegnato nelle vostre mani l’accampamento di Madian».

Adesso lo dice lui, ne è convinto; ormai è uomo di fede e parte per questo grande combattimento solo con trecento uomini contro un esercito sterminato come i granelli di sabbia della spiaggia.

Una strategia originale

16Divise i trecento uomini in tre schiere, 
Immaginiamo che siano gruppi di cento persone.

mise in mano a tutti corni e brocche vuote con dentro fiaccole 
In genere ogni squadrone, ogni commando, ha un corno che corrisponde alla tromba; il trombettiere dà il segnale e l’esercito, il gruppo, parte. Un commando nella tradizione di Israele è fatto di seicento uomini, è il nucleo minimo; trecento è la metà per cui è un piccolo gruppo – non può nemmeno essere considerato un esercito – e soprattutto non hanno armi, ma vanno a combattere con un corno, una brocca e una torcia. 
Trecento corni, trecento trombe, devono creare l’impressione di un esercito immenso. Si schierano tutto attorno all’accampamento ed eseguono l’ordine di Gedeone. Tengono la fiaccola nella brocca per cui la luce non si vede, poi tutti assieme, contemporaneamente, spezzano le brocche. Con una mano tengono il corno e lo suonano, con l’altra mano spezzano le anfore e lasciano apparire le fiaccole. Viene descritto una specie di strattagemma. Loro stanno fermi creando un grande cerchio; improvvisamente i madianiti – svegliati nel cuore della notte, quindi presi di soprassalto, spaventati – sentono un rumore enorme, per cui… se sono così tante le trombe, figuriamoci quanti sono i combattenti. Il rumore delle brocche rotte insieme crea un frastuono enorme e improvvisamente la notte viene illuminata da tutte queste fiaccole che circondano l’accampamento.
17e disse loro Gedeone: «Guardate me e fate come farò io; quando sarò giunto ai limiti dell’accampamento, come farò io, così farete voi. 
Attenzione perché questo è un messaggio, questo è il messaggio che l’eroe sta dando ai suoi lettori: come ho fatto io farete anche voi, attenti.

18Quando io, con quanti sono con me, suonerò il corno, anche voi suonerete i corni intorno a tutto l’accampamento e griderete: “Per il Signore e per Gedeone!”». 
È la terû‘ah è il grido di guerra, è la parola d’ordine da urlare.

19Gedeone e i cento uomini che erano con lui giunsero all’estremità dell’accampamento, all’inizio della veglia di mezzanotte, quando avevano appena cambiato le sentinelle. Suonarono i corni spezzando la brocca che avevano in mano. 20Anche le tre schiere suonarono i corni e spezzarono le brocche, tenendo le fiaccole con la sinistra, e con la destra i corni per suonare, e gridarono: «La spada per il Signore e per Gedeone!». 
Non ne hanno di spada, lo gridano solo.

21Ognuno di loro rimase al suo posto, attorno all’accampamento: tutto l'accampamento si mise a correre, a gridare, a fuggire. 22Mentre quelli suonavano i trecento corni, il Signore fece volgere la spada di ciascuno contro il compagno, per tutto l’accampamento. L’esercito fuggì fino a Bet‑Sitta, verso Sererà, fino alla riva di Abel‑Mecolà, presso Tabbat.

Tutte indicazioni geografiche che noi non conosciamo. Quell’enorme esercito si è spaventato, praticamente impazzito dalla paura, nel buio della notte non distingue più nulla, si è danneggiato a vicenda e si è messo a fuggire di fronte all’immensità dell’esercito di Israele. 
Gedeone uomo di fede e strumento di salvezza 
Gedeone vinse la guerra senza combattere, ma facendo tutta questa operazione, quindi impegnandosi con tutto se stesso, riconoscendo però che la salvezza viene dal Signore. 
È una figura della fede molto importante, perché è l’eroe carismatico che non vince i nemici con la sua forza, ma si fida del Signore, fa quello che il Signore gli ha detto e di fronte all’atteggiamento di fiducia il nemico fugge, il nemico crolla. 
L’esercito dei vizi e dei peccati viene sgominato da una persona che si fida. Quando alla fine del vittorioso inseguimento tutte le tribù saranno entusiaste, offriranno a Gedeone la corona di re. È l’occasione buona per incoronare Gedeone re, ma lui rifiuterà con una formula molto importante: “Solo il Signore è il re di Israele”.

 Ecco la professione di fede di Gedeone: io non accetto di far il re, in Israele l’unico re è il Signore. 

Davanti a Pilato, secoli dopo, i rappresentanti ufficiali della religione di Israele tradiranno l’alleanza dicendo: “Non abbiamo altro re all’infuori di Cesare”. I sommi sacerdoti accettano come re l’imperatore romano: non ne abbiamo altro. 
E il Signore Dio? È lui l’unico nostro re! Chi ha raccontato questa storia lo ha fatto proprio per mostrare come il più piccolo, della tribù più povera, senza combattere e solo con trecento uomini, riesce a sconfiggere un esercito numerosissimo, perché è il Signore che salva, non la mia mano. “Siamo salvi per fede” è il messaggio che la tradizione biblica ci insegna nell’Antico e nel Nuovo Testamento.

� 1Re12,16 « Alle tue tende, Israele! […] Israele se ne andò alle sue tende». Questa espressione la troviamo detta da Geroboamo – in occasione dello scisma politico, della divisione cioè di Israele in regno del nord e regno del sud – il quale cita un versetto di 2Sam 2,1. 
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